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Sete di Parola

Vangelo del giorno,

commento e preghiera
a cura di www.qumran2.net
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ACQUA della VITA (p2i6)



Domenica 27 gennaio 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo              Mt 4,12-23
Venne a Cafàrnao perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaìa.
Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaìa:

«Terra di Zàbulon e terra di Nèftali,

sulla via del mare, oltre il Giordano,

Galilea delle genti!

Il popolo che abitava nelle tenebre

vide una grande luce,

per quelli che abitavano in regione e ombra di morte

una luce è sorta».

Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino».

Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.

Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (don Carlo Caviglione)          

SEGUIRE CRISTO-LUCE. Il Vangelo di Matteo, prima di informarci sulla chiamata, da parte di Gesù dei primi discepoli, parla di "una grande luce", apparsa per coloro che erano immersi nelle tenebre e nell'ombra di morte. Si tratta, in realtà, di una citazione del profeta Isaia, che aveva annunziato in quei termini la venuta del Messia. Colui che Dio avrebbe mandato per la salvezza del suo popolo. Quella luce ora splende e tutti la possono vedere, perché Gesù "cominciò a predicare e a dire convertitevi perché il regno di Dio è vicino". Di luce ha scritto anche Giovanni nel prologo del suo Vangelo, sempre riferendosi a Cristo. Ma le tenebre, aggiunge, non l'hanno accolto. Per incontrare Cristo, non basta averlo ascoltato e riconosciuto, bisogna anche farlo entrare nella propria vita, per trasformarla. Altrimenti si rimane nelle tenebre. È ciò che il Vangelo chiama "conversione", ossia cambiare direzione, prendere un'altra strada, non quella del mondo, ma il cammino che, dietro a Cristo, porta alla croce e alla risurrezione. 

PESCATORI DI UOMINI. All'inizio della sua missione, Gesù dimostra subito, con molta chiarezza, di voler associare a sé alcuni uomini che continueranno la sua opera nel mondo. "Vide, lungo il mare di Galilea (che poi era un lago), due fratelli, Simone chiamato Pietro e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare, poiché erano pescatori. E disse loro: Seguitemi, vi farò pescatori di uomini". Dietro questi primi chiamati, ne verranno molti altri. Ancora oggi non sono pochi quelli che ascoltano la voce e lo seguono. Nel messaggio del Papa, di cui si parlava prima, il Santo Padre rivolge a Gesù una preghiera, dicendo: "Tu chiami tutti i battezzati a 
prendere il largo... Riempili di fortezza e di prudenza, perché siano capaci di scoprire la piena verità di sé e della propria vocazione". 

LASCIATE LE RETI, LO SEGUIRONO. Tutti i battezzati, come insegna il Concilio, sono chiamati a seguire Cristo sulla via della santità. Non tutti però sanno seguire questo invito. Ciò che normalmente impedisce una risposta generosa è quel verbo molto esigente: lasciare! Ciò che stupisce nella risposta generosa dei primi chiamati sono quelle parole: Ed essi subito, lasciate le reti e il padre, lo seguirono. 

Non si dice dopo o più tardi ma "subito". Prima lasciano le reti e poi il padre, non perché le reti siano più importanti, ma proprio perché spesso siamo più attaccati alle cose che alle persone e queste, più di quelle, ci impediscono di seguire la vocazione. Eppure solo lasciando si guadagna, solo perdendoci si conquista il regno dei Cieli.

PER LA PREGHIERA
(Edith Stein)
Il Signore guida ciascuno 

per la propria strada, 

e ciò che chiamiamo "destino" 

è l'opera sua d'artista, dell'artista divino 

che si prepara la materia 

e la forma per diverse vie: 

con lievi tocchi di dita 

ma anche a colpi di scalpello. 

Non è materia inerte quella che Dio lavora. 

La sua più grande gioia di creatore 

è che nasce la vita sotto la sua mano, 

che vita gli sgorga incontro, 

quella vita che vi ha posto dentro egli stesso 

e che ora dal di dentro risponde 

ai tocchi lievi delle dita, 

ai colpi di scalpello. 

È così che collaboriamo 

alla sua opera d'artista.
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Lunedì 28 gennaio 2008
+ Dal Vangelo secondo Marco     
Mc 3,22-30
Satana è vinto.

In quel tempo, gli scribi, che erano discesi da Gerusalemme, dicevano: “Costui è posseduto da Beelzebul e scaccia i demoni per mezzo del principe dei demoni”. 

Ma egli, chiamatili, diceva loro in parabole: “Come può satana scacciare satana? Se un regno è diviso in se stesso, quel regno non può reggersi; se una casa è divisa in se stessa, quella casa non può reggersi. Alla stessa maniera, se satana si ribella contro se stesso ed è diviso, non può resistere, ma sta per finire. Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire le sue cose se prima non avrà legato quell’uomo forte; allora ne saccheggerà la casa. In verità vi dico: tutti i peccati saranno perdonati ai figli degli uomini e anche tutte le bestemmie che diranno; ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo, non avrà perdono in eterno: sarà reo di colpa eterna”. Poiché dicevano: “È posseduto da uno spirito immondo”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Marzia Blarasin)

Gli scribi non possono negare l’efficacia e la potenza dell’agire di Gesù, ma danno una spiegazione tutta loro riguardo al perché il Signore riesce a sanare le persone. Lo accusano di essere posseduto da Beelzebul e di scacciare i demoni per mezzo del principe dei demoni: non solo è per loro un posseduto, ma il demone che lo possiede agisce per mezzo di lui. A queste accuse, Gesù risponde attraverso un ragionamento che dimostra come esse conducano a conseguenze assurde. Come può, infatti, Satana scacciare Satana, ribellarsi contro se stesso? Se questo avvenisse, e quindi davvero Gesù scacciasse i demoni in forza del principe dei demoni che abita in lui, allora accadrebbe a Satana quello che accade ad un regno o ad una casa divisa in se stessa: non resisterebbe, il suo dominio starebbe per terminare. È evidente, così, che l’accusa degli scribi non ha senso. L’immagine dell’uomo forte, invece, rivela come devono essere correttamente interpretate le cose: Gesù può liberare dai demoni non perché è posseduto da Beelzebul, ma perché è più forte di lui. La sentenza finale pone l’accento sulla misericordia di Dio che si spinge fino al limite estremo, per far risaltare l’unica eccezione, l’unica realtà per cui non esiste perdono: la bestemmia contro lo Spirito. L’evangelista collega questa affermazione con il fatto che gli scribi accusano Gesù di essere posseduto da uno spirito immondo. In questo modo, la bestemmia contro lo Spirito si concretizza nel non riconoscere che Gesù è uno strumento dello Spirito. È il rifiuto ostinato, l’atteggiamento di incredulità di chi volontariamente rifiuta di riconoscere nelle opere compiute da Gesù l’azione di Dio. Questo peccato non può essere perdonato, perché esclude l’atteggiamento di fede e il desiderio di conversione che sono necessari per aprirsi ad accogliere il perdono di Dio.
PER LA PREGHIERA 



      (dagli Apoftegmi)
Un soldato domandò un giorno a un anziano se Dio concede il perdono ai peccatori. E l'anziano rispose: "Ditemi, carissimo, se il vostro mantello è strappato, voi lo buttate via?" Il soldato replicò: "No, lo accomodo e continuo a usarlo". L'anziano concluse: "Se voi vi prendete cura del vostro mantello, Dio non sarà misericordioso verso la propria immagine?" 
Martedì 29 gennaio 2008
+ Dal Vangelo secondo Marco      
Mc 3,31-35
Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella o madre.
In quel tempo, giunsero la madre di Gesù e i suoi fratelli e, stando fuori, lo mandarono a chiamare. 

Tutto attorno era seduta la folla e gli dissero: “Ecco tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle sono fuori e ti cercano”. 

Ma egli rispose loro: “Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?”. Girando lo sguardo su quelli che gli stavano seduti attorno, disse: “Ecco mia madre e i miei fratelli! Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Un breve brano. In poche righe abbiamo però molti elementi, insegnamenti e spunti per la riflessione. Consideriamo la dinamica della scena ed i personaggi. Gesù seduto al centro; è al centro della scena, è Lui che determina il suo svolgersi. Attorno i suoi discepoli, che sentono la sua Parola, e fuori i familiari che lo cercano, trepidanti. Lo sguardo di Gesù che gira intorno e si posa sui suoi discepoli; per tutti vi è, però una esortazione a compiere un percorso di fede; la stessa fede che è vissuta in modo diverso. Per tutti un insegnamento a percorrere la propria via della fede. Per i discepoli che gli sono intorno e vogliono imparare da Lui e per chi è fuori ed ha qualcosa che non gli permette di entrare. Per gli uni un insegnamento, per gli altri un invito. Gesù non rifiuta le sue origini; nelle sue parole e nei suoi gesti non vi è mai il rifiuto della sua origine umana ma vi è una consapevolezza più profonda. Il suo invito, per tutti, è di non lasciarsi troppo coinvolgere dai soli affetti terreni, di non limitare il proprio agire alla sola temporalità e nelle relazioni terrene. Gesù ci invita, oggi, a nuove relazioni, ci invita porre il nostro sguardo su Lui e in Lui riconoscere il valore ed il fondamento dei nostri affetti. Porre Lui stesso al centro della nostra vita. È un brano che dimostra ancora come l'invito di Gesù sia per una relazione nuova e coinvolgente e che determina la nostra vita. La fede deve essere vissuta nel nostro concreto. Le parole di Gesù dimostrano la consapevolezza, anche umana, di un Suo rapporto, unico, con il Padre. Noi, infatti, possiamo aspirare ad essere suo fratello, sorella e madre ma non padre; non possiamo sostituirci nel rapporto che lega il Figlio al Padre, neanche nella sua componente terrena. Non un rapporto esclusivo, ma inclusivo al quale tutti siamo chiamati a partecipare in Cristo: Egli stesso oggi ci indica la via.
PER LA PREGHIERA 



(Giovanni di Dalyatha)
Rendimi sapiente, Signore, 

perché io conosca l'intera tua volontà 

e rendimi forte, perché io la compia; 

rendimi sapiente perché conosca gli artifici dei demoni 

e tutto ciò che è avverso 

e rendimi forte perché io possa vincere tutto.

Mercoledì 30 gennaio 2008
+ Dal Vangelo secondo Marco      
Mc 4,1-20
Uscì il seminatore a seminare.
In quel tempo, Gesù si mise di nuovo a insegnare lungo il mare. E si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli salì su una barca e là restò seduto, stando in mare, mentre la folla era a terra lungo la riva. Insegnava loro molte cose in parabole e diceva loro nel suo insegnamento: “Ascoltate. Ecco, uscì il seminatore a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e vennero gli uccelli e la divorarono. Un’altra cadde fra i sassi, dove non c’era molta terra, e subito spuntò perché non c’era un terreno profondo; ma quando si levò il sole, restò bruciata e, non avendo radice, si seccò. Un’altra cadde tra le spine; le spine crebbero, la soffocarono e non diede frutto. E un’altra cadde sulla terra buona, diede frutto che spuntò e crebbe, e rese ora il trenta, ora il sessanta e ora il cento per uno”. E diceva: “Chi ha orecchi per intendere, intenda!”. 

Quando poi fu solo, quelli che erano intorno a lui insieme ai dodici lo interrogavano sulle parabole. Ed egli disse loro: “A voi è stato confidato il mistero del regno di Dio; a quelli di fuori invece tutto viene esposto in parabole, perché “guardino, ma non vedano, ascoltino, ma non intendano, perché non si convertano e venga loro perdonato”. 

Continuò dicendo loro: “Se non comprendete questa parabola, come potrete capire tutte le altre parabole? Il seminatore semina la parola. Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la parola; ma quando la ascoltano, subito viene satana, e porta via la parola seminata in loro. 

Similmente quelli che ricevono il seme sulle pietre sono coloro che, quando ascoltano la parola, subito l’accolgono con gioia, ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della parola, subito si abbattono. 

Altri sono quelli che ricevono il seme tra le spine: sono coloro che hanno ascoltato la parola, ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e l’inganno della ricchezza e tutte le altre bramosie, soffocano la parola e questa rimane senza frutto. 

Quelli che ricevono il seme su terreno buono, sono coloro che ascoltano la parola, l’accolgono e portano frutto nella misura chi del trenta, chi del sessanta, chi del cento per uno”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (a cura dei Carmelitani)

• Seduto su una barca, Gesù insegna alla folla. In questi versi, Marco descrive il modo in cui Gesù insegna alla folla: sulla spiaggia, seduto in una barca, molta gente attorno per ascoltarlo. Gesù non era una persona colta (Gv 7,15). Non aveva frequentato la scuola superiore di Gerusalemme. Veniva dall’interno, dalla campagna, da Nazaret. Era uno sconosciuto, artigiano in parte, in parte contadino. Senza chiedere permesso alle autorità, cominciò ad insegnare alla gente. Parlava in modo molto diverso. Alla gente piaceva ascoltarlo. 

• Per mezzo delle parabole, Gesù aiutava la gente a percepire la presenza misteriosa del Regno nelle cose della vita. Una parabola è un paragone. Lui usa le cose conosciute e visive della vita per spiegare le cose invisibili e sconosciute del Regno di Dio. Per esempio, la gente della Galilea capiva quando si parlava di semi, di terreno, di pioggia, di sole, di sale, di fiori, di pesci, di raccolto, etc. E Gesù usa proprio queste cose conosciute dalla gente, nelle sue parabole, per spiegare il mistero del Regno. 

• La parabola del seminatore è un ritratto della vita dei contadini. In quel tempo, non era facile vivere dell’agricoltura. I terreni erano pieni di pietre. Molti arbusti. Poca pioggia, molto sole. Inoltre, molte volte, la gente per abbreviare le distanze passava attraverso i campi e calpestava le piante (Mc 2,23). Ma malgrado ciò, ogni anno, l’agricoltore seminava e piantava, fiducioso nella forza del seme, nella generosità della natura. 

• Chi ha orecchi per intendere, intenda! Gesù comincia la parabola dicendo: “Ascoltate! (Mc 4,3). Ora, alla fine, termina dicendo: “Chi ha orecchi per intendere, intenda!” Il cammino per giungere all’intendimento della parabola è la ricerca: “Cercate di capire!” La parabola non dà tutto fatto, ma induce a pensare e fa scoprire a partire dalla propria esperienza che gli udenti hanno del seme. Induce alla creatività ed alla partecipazione. Non è una dottrina che arriva pronta per essere insegnata e decorata. La Parabola non dà acqua imbottigliata, bensì conduce alla fonte. L’agricoltore che ascolta, dice: “Seme nella terra, io so cos’è! Ma Gesù dice che questo ha a che fare con il Regno di Dio. Che sarà?" E già è possibile immaginare le lunghe conversazioni della folla. La parabola si muove con la gente e la spinge ad ascoltare la natura ed a pensare alla vita. 

• Gesù spiega la parabola ai suoi discepoli. In casa, soli con Gesù, i discepoli vogliono sapere il significato della parabola. Loro non lo capiscono. Gesù rimane attonito dinanzi alla loro ignoranza (Mc 4,13) e risponde con una frase difficile e misteriosa. Dice ai suoi discepoli: “A voi è stato confidato il mistero del regno di Dio; a quelli di fuori invece tutto viene esposto in parabole, perché guardino, ma non vedano, ascoltino, ma non intendano, perché non si convertano e venga loro perdonato!” Questa frase spinge la gente a chiedersi: Ma allora a cosa serve la parabola? Per chiarire o per nascondere? Forse Gesù si serve di parabole affinché la gente continui a vivere nell’ignoranza e non arrivi a convertirsi? Certamente no! Poiché in un altro punto Marco dice che Gesù usava parabole “secondo quello che potevano intendere” (Mc 4,33) 

• La parabola rivela e nasconde allo stesso tempo! Rivela a coloro che sono dentro, che accettano Gesù, Messia Servo. Nasconde a coloro che insistono nel considerarlo il Messia, il Re grandioso. Costoro capiscono le immagini della parabola, ma non riescono a coglierne il significato. 

• La spiegazione della parabola, nelle sue diverse parti. Una ad una, Gesù spiega le parti della parabola, il seme, il terreno, fino al raccolto. Alcuni studiosi ritengono che questa spiegazione fu aggiunta dopo, e sarebbe stata fatta da qualche comunità. E’ ben possibile! Poiché nel bocciolo della parabola c’è già il fiore della spiegazione. Bocciolo e fiore, ambedue hanno la stessa origine che è Gesù. Per questo, anche noi possiamo continuare a riflettere e scoprire altre cose belle nella parabola. Una volta, una persona ha chiesto in comunità: “Gesù ha detto che dobbiamo essere sale. A cosa serve il sale?” Si è discusso ed alla fine sono state scoperti più di dieci diversi scopi che il sale può avere! Poi questi significati vennero applicati alla vita della comunità e si scoprì che essere sale è difficile ed esigente. La parabola funzionò! Lo stesso per quanto riguarda il seme. Tutti hanno qualche esperienza dei semi.
PER LA PREGHIERA 




(anonimo)
Ricorda che c'è sempre qualcuno pronto a raccogliere il seme sparso dalla tua mano.
Giovedì 31 gennaio 2008
+ Dal Vangelo secondo Marco    

Mc 4,21-25
Si porta la lampada per metterla sul lucerniere. Con la misura con la quale misurate, sarete misurati.
In quel tempo, Gesù diceva alla folla: “Si porta forse la lampada per metterla sotto il moggio o sotto il letto? O non piuttosto per metterla sul lucerniere? Non c’è nulla infatti di nascosto che non debba essere manifestato e nulla di segreto che non debba essere messo in luce. Se uno ha orecchi per intendere, intenda!”. 

Diceva loro: “Fate attenzione a quello che udite: Con la stessa misura con la quale misurate, sarete misurati anche voi; anzi vi sarà dato di più. Poiché a chi ha, sarà dato e a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Vincenzo Paglia)

Questa pagina evangelica si può applicare a Gesù stesso. Da quando ha iniziato la sua predicazione pubblica non cessa di percorrere le strade e le piazze della Galilea per comunicare a tutti la vicinanza del regno di Dio, ossia l’amore del Padre per tutti e particolarmente per i più poveri. Davvero la luce venuta nel mondo non è più “sotto il moggio”, ma è nel candelabro. E le folle se ne sono accorte al punto che da ogni parte accorrono. L’immagine della luce che esiste per illuminare gli altri, non certo se stessa, ci descrive bene la vita di Gesù. Egli, luce vera che illumina ogni uomo, come scrive Giovanni nel prologo del quarto Vangelo, non è venuto per se stesso, non si è incarnato per realizzare se stesso, e neppure per affermare un proprio progetto personale. Gesù è venuto sulla terra per illuminare i passi degli uomini verso la salvezza, è venuto perché tutti, ascoltando la sua Parola, possano percorrere le strade della vita sino a giungere nel cielo. I discepoli che egli continua a chiamare di generazione in generazione sono invitati a fare altrettanto: ossia a non nascondere la luce del Vangelo che hanno ricevuto, né ad avere misure strette nella sua comunicazione al mondo, perché “a chi ha sarà dato e a chi non ha sarà tolto anche quello che ha”. L’amore, la generosità, secondo il Vangelo di Gesù non sopportano restrizioni e confini: il cuore del credente è universale e aperto a tutti.
PER LA PREGHIERA 



(Beata Angela da Foligno)
Senza la luce di Dio nessun uomo si salva. 

Essa fa muovere all'uomo i primi passi; 

essa lo conduce al vertice della perfezione. 

Perciò, se vuoi cominciare a possedere questa luce di Dio, prega; 

se sei già impegnato nella salita della perfezione 

e vuoi che questa luce in te aumenti, prega; 

se sei giunto al vertice della perfezione 

e vuoi ancora luce per poterti 

in essa mantenere, prega; 

se vuoi la fede, prega; 

se vuoi la speranza, prega; 

se vuoi la carità, prega; 

se vuoi la povertà, prega; 

se vuoi l'obbedienza, la castità, l'umiltà, 

la mansuetudine, la fortezza, prega. 

Qualunque virtù tu desideri, prega. 

E prega leggendo nel libro della vita, 

cioè nella vita del Dio-Uomo Gesù, 

che fu tutta povertà, dolore, 

disprezzo e perfetta obbedienza.

Venerdì 1 febbraio 2008
+ Dal Vangelo secondo Marco

Mc 4,26-34
L'uomo getta il seme e dorme; e il seme cresce, senza che lui sappia come.
In quel tempo, Gesù diceva alla folla: “Il regno di Dio è come un uomo che getta il seme nella terra; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce; come, egli stesso non lo sa. Poiché la terra produce spontaneamente, prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga. Quando il frutto è pronto, subito si mette mano alla falce, perché è venuta la mietitura”. 

Diceva: “A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? Esso è come un granellino di senapa che, quando viene seminato per terra, è il più piccolo di tutti i semi che sono sulla terra; ma appena seminato cresce e diviene più grande di tutti gli ortaggi e fa rami tanto grandi che gli uccelli del cielo possono ripararsi alla sua ombra”. 

Con molte parabole di questo genere annunziava loro la parola secondo quello che potevano intendere. Senza parabole non parlava loro; ma in privato, ai suoi discepoli, spiegava ogni cosa.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

In Palestina era proverbiale l'esempio di piccolezza del granellino di senapa. Gesù ne trae spunto per raccontare l'ultima parabola del regno. Ciò che colpisce è la sproporzione tra il chicco piccolo e insignificante, a cui neanche gli uccelli badano, e l'albero che cresciuto "fa rami tanto grandi che gli uccelli possono ripararsi alla sua ombra". Attraverso questa immagine, Gesù esalta la grandezza di Dio il quale, allorché si manifesta nella storia, assume la forma della feriale ignorata 'piccolezza'. 

Questa "piccolezza" provocante di Dio significa diventare "bambini del 
Regno", cioè sobria semplicità d'essere, serena e pacificata mitezza, libertà dall'inquieta bramosia d'avere tutto e subito, ponendosi in alternativa al fascino menzognero della gloria, all'egemonia di potere, alla smania di apparire. 

A questa "piccolezza" siamo chiamati anche noi, e non per una sorta di bigotta modestia o misticheggiante pauperismo avulso dalla realtà, bensì per contribuire al crescere del Regno di Dio dentro la storia, sfrondati da tutto ciò che è preoccupazione e affanno della vita.
PER LA PREGHIERA 



(Aelredo di Rievaulx)
Signore Gesù, io sono povero e anche tu lo sei; 

sono debole e anche tu lo sei; 

sono uomo e anche tu lo sei. 

Ogni mia grandezza 

viene dalla tua piccolezza; 

ogni mia forza viene dalla tua debolezza; 

ogni mia sapienza viene dalla tua follia! 

Correrò verso di te Signore, 

che guarisci gli infermi, 

fortifichi i deboli, 

e ridoni gioia ai cuori immersi nella tristezza. 

Io ti seguirò, Signore Gesù.

Sabato 2 febbraio 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca 

Lc 2,22-40
I miei occhi hanno visto la tua salvezza.
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, Maria e Giuseppe portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: «Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore» – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore.

Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. 

Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo:

«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo

vada in pace, secondo la tua parola,

perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza,

preparata da te davanti a tutti i popoli:

luce per rivelarti alle genti

e gloria del tuo popolo, Israele».

Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».

C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme.

Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Ermes Ronchi)

Portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore. Le braccia di Simeone sollevano verso l'alto il figlio di Dio e il primogenito del mondo. Offrono l'agnello offerto da Dio. E il dono salda le antiche fratture tra uomo e Dio. Che dice: Ricevimi, donami, donandomi mi riceverai di nuovo (Rig Veda). 

Simeone sapeva che non sarebbe morto senza prima aver visto il Messia. Queste parole sono scritte anche per me, conservate nella Bibbia dallo Spirito perché io le portassi in cuore. Io non morirà prima di aver visto il Signore. Lo Spirito che ha acceso questo desiderio, seminerà occhi nuovi che sappiano vedere la luce che sorge, la vita consolata. E la luce potrà giungere anche alla fine, come per un Simeone che non ha più futuro, quando sembra che il tempo sia già scaduto, consumato senza portare a nulla. 

Io non morirò senza aver visto l'offensiva di Dio, salvezza che germina, angeli senza ali che annunciano la meraviglia di Dio. Io lo vedrò, se sarò come Maria e Giuseppe che osservano la legge del Signore, e sono aperti alla profezia; si comportano secondo le regole e accolgono l'imprevisto, rassicurati dal rito e stupiti dal profeta. 

Dio si manifesta sempre in questi due modi, sempre alternando luce e ombra, annunci e dubbi, miracolo e quotidiano, profezia di gioia e di spada. Il Vangelo mostra due anziani che sanno aspettare. Orientati a Dio come girasoli alla luce, essi vedono ciò che altri non vedono: è iniziata l'offensiva di Dio, coinvolgerà il mondo. Simeone dice: i miei occhi hanno visto la salvezza di tutti. Ma quale salvezza ha visto in realtà? C'è solo un bambino, Verbo che non parla ancora e non è pronunciato (T. Eliot). Luce preparata per tutti, ha visto. 

Ma che luce emana questo piccolo figlio della terra, pur se ha occhi di cielo? Ha colto l'essenziale: la salvezza è una persona, luce incarnata di Dio, suo vangelo, suo regno, al tempo stesso luminoso e segreto. Nato perché io nasca. 

Ecco la consolazione di Israele: Gesù è il conforto che Dio offre a Israele, fine della notte e dell'assenza; ma Gesù è anche la consolazione che Israele dona a Dio, perché finalmente lo accoglie e lo stringe in un abbraccio. In quel Bambino che passa amorosamente di braccio in braccio, Israele consola il suo Signore, conforta la sua lunga attesa, salva il senso di un Dio da sempre in cerca dell'uomo. 

La salvezza per me è diventare Simeone, come lui prendere Gesù fra le mie braccia, tenerlo come cosa cara, vedere in lui ciò che altri non vedono, luce che si travasa di mano in mano. Allora anch'io potrò consolare il mio Signore e la mia porzione di mondo, anch'io non morirò senza aver prima goduto la luce del suo volto.
PER LA PREGHIERA 



( Eremo San Biagio)
Padre, aprimi gli occhi del cuore perché io riconosca in Gesù la mia salvezza. Spalanca la mia vita ad accoglierlo perché io conosca la vittoria sulla morte e viva il suo Vangelo.

PAGE  
2

